
    Introduzione



Questo libro nasce da una promessa mantenuta: non serve saper programmare per creare un'app per smartphone.

Se hai letto il nostro primo libro, Zero Codice, sai già che l'intelligenza artificiale ha cambiato le regole del gioco nello sviluppo web. Hai costruito siti vetrina e gestionali completi senza scrivere una riga di codice. Hai scoperto il Vibe Coding e hai visto cosa succede quando la visione di una persona incontra la potenza di un'AI.

Adesso alziamo l'asticella. Dall'altra parte dello schermo.

Il web è straordinario, ma il mondo oggi vive sugli smartphone. Le app sono il modo in cui le persone prenotano, comprano, comunicano, viaggiano, lavorano. E fino a ieri, costruire un'app mobile era un privilegio riservato a chi conosceva linguaggi complessi, possedeva un Mac e aveva mesi di tempo da investire.

Oggi non è più così. Con gli strumenti giusti e il metodo giusto, chiunque può costruire un'app mobile in poche ore — bella, funzionante, pubblicabile sugli store, scaricabile da milioni di persone. Questo libro ti insegna esattamente come.



A chi è rivolto questo libro

Questo libro è scritto per chi parte da zero. Non servono basi di programmazione, non serve aver mai aperto un editor di codice, non serve possedere un Mac. Se sai usare uno smartphone e un computer, hai tutto quello che ti serve.

È pensato per chi ha un'idea e vuole vederla sullo schermo del proprio telefono. Per chi ha un'attività e vuole un'app senza spendere decine di migliaia di euro. Per chi vuole offrire servizi di sviluppo mobile ai propri clienti. Per chi ha letto il primo libro e vuole fare il salto nel mondo delle app. Per chi è semplicemente curioso di capire come nascono quelle icone colorate nella schermata Home del telefono.



Cosa imparerai

In otto capitoli, questo libro ti accompagna dalla comprensione di come funzionano le app mobile fino alla pubblicazione sugli store di Apple e Google.

Imparerai le fondamenta del mondo mobile — la differenza tra app native e cross-platform, tra app vetrina e app dinamiche. Installerai il tuo ambiente di sviluppo e vedrai la tua prima app girare sul tuo smartphone. Userai tre strumenti di intelligenza artificiale — Manus, Windsurf e Gemini — ciascuno con un ruolo preciso nel processo di creazione. Costruirai un'app di viaggi completa con interfaccia moderna, database in cloud, autenticazione utenti, preferiti, mappa interattiva e fotocamera. E la porterai sugli store, pronta per essere scaricata da chiunque nel mondo.

E farai tutto questo descrivendo in italiano quello che vuoi ottenere, lasciando che l'AI si occupi del codice.



Come è strutturato il libro

Ogni capitolo è costruito per essere pratico e immediato. La teoria è ridotta all'essenziale — quel tanto che serve per capire cosa stai facendo e perché. Il resto è azione: prompt da copiare, istruzioni passo per passo, sezioni di risoluzione dei problemi con soluzioni pronte all'uso.


	Capitolo 1 — Le fondamenta del mobile: app native vs cross-platform, la Trinità del Progetto (Expo, Manus, Windsurf)

	Capitolo 2 — Installare l'ambiente di sviluppo: Node.js, Windsurf, Expo Go e il primo progetto

	Capitolo 3 — Manus in azione: generare icona, immagini, splash screen e dati per l'app

	Capitolo 4 — Windsurf costruisce l'interfaccia: schermate, navigazione a tab, liste e dettagli

	Capitolo 5 — Il cervello in cloud: Supabase per database, autenticazione e preferiti

	Capitolo 6 — I superpoteri nativi: fotocamera per il profilo e GPS per la mappa interattiva

	Capitolo 7 — L'app prende il volo: compilazione nel cloud con EAS Build

	Capitolo 8 — Conquista degli store: pubblicazione su Google Play e App Store, aggiornamenti OTA





Una promessa

Questo libro non ti trasformerà in un programmatore. Ti trasformerà in qualcosa di diverso e, per certi versi, di più potente: una persona capace di trasformare un'idea in un'app reale, funzionante e pubblicata, usando l'intelligenza artificiale come strumento e la propria visione come guida.

Il codice lo scrive l'AI. L'app è tua.

Buona lettura, e buon Vibe Coding.

Lorenzo De Lauretis


  
    Capitolo 1: Le Fondamenta del Mobile e la Via del VibeCoder



Il mondo nelle tue tasche

Fermati un istante e pensa a quante volte oggi hai preso in mano il tuo smartphone. Per controllare un messaggio, per cercare un ristorante, per guardare il meteo, per scorrere i social, per pagare un caffè. Probabilmente più di cinquanta volte — e la giornata non è ancora finita.

Lo smartphone non è più un telefono. È un telecomando per la vita quotidiana. E le app sono i bottoni di quel telecomando. Ogni app che usi — dalla mappa che ti guida in auto al traduttore che ti salva in vacanza — è un pezzo di software che qualcuno ha progettato, costruito e pubblicato. Qualcuno ha avuto un'idea, l'ha trasformata in un prodotto e l'ha messa nelle mani di milioni di persone.

Quel qualcuno, tra poco, potresti essere tu.

Non è una promessa esagerata. È la realtà del 2025. Oggi esistono strumenti di intelligenza artificiale talmente potenti da permettere a chiunque — sì, anche a chi non ha mai scritto una riga di codice — di costruire un'app per smartphone funzionante, bella e pubblicabile sugli store. Questo approccio si chiama Vibe Coding, e questo libro ti insegna a praticarlo nel mondo mobile, partendo da zero assoluto.

Ma prima di correre, camminiamo. Per costruire qualcosa di solido, devi capire su cosa stai costruendo. In questo primo capitolo getteremo le fondamenta: capiremo come funziona il mondo delle app, quali sono le tecnologie in gioco e quali strumenti useremo per trasformare un'idea in un'app reale. Niente panico, niente codice complicato — solo concetti chiari spiegati con parole semplici.



Che cos'è un'app, davvero?

Quando parliamo di "app" nel linguaggio di tutti i giorni, ci riferiamo quasi sempre a quei piccoli programmi che scarichiamo dallo store del nostro telefono. Ma dietro quella parola così breve si nasconde un universo di complessità — un universo che, per fortuna, non devi esplorare fino in fondo per costruire la tua prima app.

Un'app è, nella sua essenza, un programma software progettato per funzionare su un dispositivo mobile — uno smartphone o un tablet. A differenza di un sito web, che vive nel browser e ha bisogno di una connessione internet per essere raggiunto, un'app viene installata direttamente sul dispositivo. Vive lì, ha la sua icona nella schermata principale, e può accedere a funzionalità che un sito web fatica a raggiungere: la fotocamera, il GPS, i sensori di movimento, le notifiche push, la rubrica.

Questa è la prima distinzione importante da capire: un'app non è un sito web ridimensionato per lo schermo piccolo. Un'app è qualcosa di diverso, con capacità diverse e regole diverse. Può funzionare anche offline, può inviarti notifiche quando non la stai usando, può accedere all'hardware del telefono in modi che un sito web non può. E proprio queste capacità extra la rendono così potente — e così desiderata dal mercato.



Il grande bivio: App Native vs. App Cross-Platform

Se hai provato a informarti su come si costruiscono le app, probabilmente ti sei imbattuto in un mare di termini tecnici: nativo, ibrido, cross-platform, PWA, React Native, Flutter, Swift, Kotlin. Sembra un labirinto, ma in realtà la mappa è più semplice di quanto sembri. Tutto si riduce a una domanda fondamentale: per chi stai costruendo?

Nel mondo degli smartphone esistono due grandi "famiglie": iOS (gli iPhone e iPad di Apple) e Android (Samsung, Xiaomi, Huawei, Google Pixel e tutti gli altri). Queste due famiglie parlano lingue diverse. iOS capisce un linguaggio chiamato Swift, Android capisce un linguaggio chiamato Kotlin. Sono due mondi separati, con regole diverse, strumenti diversi e negozi diversi (l'App Store per iOS, il Google Play Store per Android).

La via nativa: potente ma costosa

Costruire un'app nativa significa scrivere il codice separatamente per ciascuna piattaforma. Vuoi che la tua app funzioni sia su iPhone che su Android? Devi costruirla due volte: una versione in Swift per iOS, una versione in Kotlin per Android. Due codebase, due team di sviluppo (o lo stesso team che fa il doppio del lavoro), due processi di manutenzione.

Il vantaggio delle app native è che sono velocissime e possono sfruttare al massimo ogni funzionalità del dispositivo. Instagram, Google Maps, l'app della tua banca — queste sono tipicamente app native (o hanno iniziato come tali). Sono fluide, reattive, perfettamente integrate con il sistema operativo.

Lo svantaggio? Il costo. Costruire e mantenere due app separate richiede tempo, competenze specializzate e budget significativi. Per una grande azienda con milioni di utenti, ha senso. Per un singolo sviluppatore, un freelance o una piccola impresa, è quasi sempre proibitivo.

La via cross-platform: scrivi una volta, gira ovunque

Ed è qui che entra in gioco la rivoluzione cross-platform. L'idea è geniale nella sua semplicità: invece di scrivere il codice due volte in due linguaggi diversi, lo scrivi una sola volta in un linguaggio intermedio, e un framework speciale si occupa di "tradurlo" per entrambe le piattaforme.

Immagina di scrivere una lettera in italiano e di avere un traduttore automatico che la converte contemporaneamente in inglese e in francese. Tu scrivi una volta sola, ma il messaggio arriva a tutti. Questo è esattamente ciò che fa un framework cross-platform.

Il framework che useremo in questo libro si chiama React Native, sviluppato da Meta (la società dietro Facebook, Instagram e WhatsApp). React Native ti permette di scrivere il codice una sola volta usando JavaScript — il linguaggio di programmazione più diffuso al mondo — e quel codice viene poi trasformato in un'app che funziona sia su iOS che su Android.

Ma non è un trucco magico che produce app di serie B. Facebook, Instagram, Shopify, Discord, Microsoft Teams — tutte queste app usano React Native. Non è un compromesso: è un approccio maturo, testato su miliardi di utenti, che produce app veloci, belle e pienamente funzionanti.

E la cosa più importante per noi: React Native è perfettamente supportato dagli strumenti di intelligenza artificiale. Le AI che useremo in questo libro sanno scriverlo alla perfezione, perché è uno dei linguaggi più documentati e utilizzati al mondo.



Expo: l'impalcatura che semplifica tutto

React Native è potente, ma configurarlo da zero può essere un incubo anche per sviluppatori esperti. Devi installare ambienti di sviluppo pesanti, configurare emulatori, gestire dipendenze complesse. È come voler costruire una casa partendo dall'estrazione delle materie prime — tecnicamente possibile, ma non è il modo più intelligente di procedere.

Ed è qui che entra in scena Expo.

Expo è un framework costruito sopra React Native che semplifica tutto in modo radicale. Se React Native è il motore dell'auto, Expo è l'auto già assemblata con il volante, i sedili e il navigatore — pronta per essere guidata.

Con Expo, inizializzare un nuovo progetto richiede un singolo comando. Non devi installare Android Studio (l'ambiente di sviluppo per Android, che pesa diversi gigabyte) né Xcode (quello per iOS, disponibile solo su Mac). Expo si occupa di tutta la complessità infrastrutturale e ti lascia concentrare sull'unica cosa che conta: cosa vuoi che la tua app faccia.

Ma il superpotere più spettacolare di Expo è un'app gratuita che si chiama Expo Go, disponibile sia per iPhone che per Android. Installala sul tuo smartphone, inquadra un QR Code, e — magia — vedrai la tua app girare direttamente sul tuo telefono. In tempo reale. Ogni volta che fai una modifica al codice, l'app sul telefono si aggiorna istantaneamente, senza dover reinstallare nulla.

Pensa a quanto è potente questo meccanismo: stai seduto al computer, modifichi qualcosa (o meglio, chiedi all'AI di modificare qualcosa), e sul telefono che hai in mano vedi subito il risultato. Nessun emulatore lento, nessun processo di compilazione da attendere. Il ciclo idea-modifica-risultato diventa quasi istantaneo.

Come funziona la magia di Expo: il traduttore universale

Per capire cosa succede davvero quando la tua app gira su un iPhone e su un telefono Android contemporaneamente, pensa a Expo come a un traduttore simultaneo alle Nazioni Unite.

Tu parli una sola lingua — nel nostro caso, scrivi codice JavaScript con React Native. Il traduttore (Expo) ascolta quello che dici e lo ripete contemporaneamente in due lingue diverse: una che l'iPhone capisce (il linguaggio nativo di iOS) e una che il telefono Android capisce (il linguaggio nativo di Android).

Quando nel codice scrivi "mostra un bottone blu con la scritta Prenota Ora", Expo traduce quell'istruzione nelle istruzioni native specifiche di ciascun sistema operativo. Su iOS, il bottone avrà l'aspetto e il comportamento tipico dei bottoni Apple. Su Android, avrà l'aspetto e il comportamento tipico di Android. Ma tu hai scritto l'istruzione una sola volta.

Lo stesso vale per funzionalità più complesse: la fotocamera, la geolocalizzazione, le notifiche push. Expo fornisce moduli già pronti che funzionano su entrambe le piattaforme. Tu chiedi "apri la fotocamera", e Expo sa come farlo sia su iPhone che su Android, gestendo dietro le quinte tutte le differenze tecniche tra i due sistemi.

Questo è il motivo per cui Expo è perfetto per il nostro approccio VibeCoding: riduce drasticamente la complessità, permettendo all'AI di concentrarsi sulla logica e sul design dell'app invece di perdersi in configurazioni specifiche per ogni piattaforma.



App vetrina vs. App dinamica: la differenza che conta

Prima di andare avanti, è fondamentale capire una distinzione che influenzerà tutto il nostro percorso: la differenza tra un'app vetrina e un'app dinamica.

L'app vetrina: il biglietto da visita digitale

Un'app vetrina è l'equivalente mobile di un sito web informativo. Mostra informazioni, presenta un'attività, offre una galleria fotografica, include contatti e magari una mappa. Il contenuto è "scritto nel codice" — per cambiare il menù del ristorante o aggiungere una nuova foto, qualcuno deve modificare il codice dell'app e pubblicare un aggiornamento.

Pensa alla vetrina di un negozio: bella, curata, ma statica. Il commesso deve uscire e spostare fisicamente i manichini per cambiare l'allestimento. I clienti guardano, ma non interagiscono veramente — non possono spostare i prodotti, non possono lasciare un messaggio, non possono comprare dalla vetrina.

Un'app vetrina è utile? Assolutamente sì. Per un ristorante, un bed & breakfast, un professionista, un portfolio — mostrare chi sei e cosa fai in un formato elegante e accessibile ha un valore enorme. Ma ha un limite fondamentale: non "ricorda" nulla e non risponde alle azioni dell'utente in modo personalizzato.

L'app dinamica: il sistema che vive

Un'app dinamica è un'altra cosa. Ha un cervello in cloud — un database dove salva e recupera informazioni. Ha utenti che si registrano e fanno login. Ha contenuti che cambiano in base a chi la sta usando. Ha funzionalità che permettono all'utente di fare cose — prenotare, salvare, comprare, commentare, caricare foto.

Pensa alla differenza tra una bacheca in sughero (dove appendi foglietti fissi) e un sistema digitale come Trello o Notion (dove crei, sposti, modifichi e condividi informazioni in tempo reale). La bacheca è la vetrina, Trello è l'app dinamica.

Instagram è un'app dinamica: ogni utente vede un feed diverso, può postare foto, mettere like, commentare. Booking è un'app dinamica: cerca hotel in tempo reale, confronta prezzi, gestisce prenotazioni. L'app della tua banca è un'app dinamica: ti mostra il tuo saldo, i tuoi movimenti, ti permette di fare bonifici.

Il nostro percorso: dalla vetrina al dinamico

In questo libro costruiremo entrambi i tipi, seguendo una progressione naturale. Partiremo con le basi dell'interfaccia — schermate, navigazione, liste, immagini — costruendo di fatto un'app vetrina per il turismo. Poi, capitolo dopo capitolo, aggiungeremo strati di complessità: un database in cloud, l'autenticazione degli utenti, il salvataggio dei preferiti, l'accesso alla fotocamera e al GPS. L'app vetrina si trasformerà gradualmente in un'app dinamica completa.

Questo approccio progressivo non è casuale. È il modo migliore per imparare: costruisci qualcosa di semplice che funziona, lo vedi sul tuo telefono, provi la soddisfazione del risultato, e poi alzi l'asticella. Ogni capitolo aggiunge un superpotere nuovo, e ogni superpotere si appoggia su fondamenta solide che hai già costruito.



La Trinità del Progetto

Adesso che hai capito il terreno di gioco — app cross-platform, Expo come framework, progressione da vetrina a dinamica — è il momento di presentare i tre protagonisti del nostro libro. Tre strumenti che lavoreranno insieme come un team perfettamente coordinato, ciascuno con un ruolo preciso e insostituibile.

Li chiamiamo la Trinità del Progetto.

[image: La Trinità del Progetto]

I tre pilastri del nostro workflow: Expo come impalcatura, Manus come designer di asset, e Windsurf come sviluppatore AI. Insieme, producono un'app che gira sia su iOS che su Android.



Expo — L'Impalcatura

Expo è il primo pilastro: la struttura portante su cui tutto si regge. Lo abbiamo già presentato, ma vale la pena ribadire il suo ruolo nel nostro workflow.

Expo ci dà tre cose fondamentali:

L'inizializzazione del progetto. Con un singolo comando, Expo crea tutta la struttura di cartelle e file necessaria per un'app mobile. È come quando un architetto ti consegna la planimetria della casa con le fondamenta già gettate — tu non devi preoccuparti della struttura portante, puoi concentrarti su come arredare gli interni.

L'anteprima in tempo reale. Grazie ad Expo Go, puoi vedere la tua app sul telefono in ogni momento. Ogni modifica si riflette istantaneamente. Questo è cruciale nel VibeCoding: puoi chiedere all'AI di cambiare il colore di un bottone, salvare, e in due secondi vedere il risultato sul tuo smartphone. Se non ti piace, chiedi un'altra modifica. Il ciclo è velocissimo.

La compilazione per gli store. Quando l'app è pronta, Expo offre un servizio chiamato EAS (Expo Application Services) che compila la tua app nel cloud e produce i file finali pronti per essere caricati sull'App Store di Apple e sul Google Play Store di Google. Non devi avere un Mac per creare l'app per iPhone, non devi configurare ambienti di compilazione complessi. EAS fa tutto nel cloud, e tu scarichi il risultato.



Manus — Il Designer di Asset

Manus è il secondo pilastro, e se hai letto il nostro primo libro, lo conosci già. Ma qui lo incontri in una veste completamente nuova.

Nel primo libro, Manus era il costruttore — l'agente AI autonomo che generava interi siti web e applicazioni partendo da un prompt. In questo libro, Manus cambia ruolo: diventa il designer.

Il suo compito sarà generare tutti gli asset dell'app — termine tecnico che indica tutti gli elementi visivi che non sono codice: le immagini, le icone, le schermate di caricamento, i loghi. Ma non solo: Manus genererà anche i dati di partenza — un file con informazioni fittizie ma realistiche che userai per popolare l'app prima di collegarla a un database reale.

Perché usare Manus per gli asset? Perché creare asset professionali per un'app è un lavoro che normalmente richiede un grafico e ore di lavoro. L'icona dell'app deve essere esattamente 1024x1024 pixel. La splash screen (la schermata che appare per un istante quando apri l'app) deve avere proporzioni specifiche. Le immagini placeholder devono essere coerenti nello stile. Con Manus, tutto questo viene generato in pochi minuti, seguendo le specifiche esatte che gli forniamo.

Nel Capitolo 3 vedrai esattamente come: darai a Manus un prompt preciso e lui produrrà un pacchetto completo di asset pronti da inserire nel progetto.



Windsurf — Lo Sviluppatore AI

Windsurf è il terzo pilastro, e il cuore pulsante del nostro processo di sviluppo.

Windsurf è un editor di codice potenziato dall'intelligenza artificiale. Si presenta come un ambiente di sviluppo professionale — simile a quelli che usano gli sviluppatori di mestiere — ma con una differenza radicale: ha un assistente AI integrato chiamato Cascade che può scrivere, modificare e correggere il codice al posto tuo.

Il funzionamento è straordinariamente intuitivo. Tu apri Windsurf, apri il tuo progetto Expo, e nella barra laterale trovi una chat. In quella chat scrivi, in italiano, cosa vuoi che l'app faccia. Per esempio:

"Crea una schermata Home con una lista di destinazioni turistiche. Ogni elemento della lista deve mostrare un'immagine, il nome della destinazione e il prezzo. Usa le immagini dalla cartella assets-manus."

Windsurf legge il tuo messaggio, analizza il progetto, e scrive il codice necessario — creando file, modificando quelli esistenti, installando le librerie necessarie. Tu non devi fare altro che approvare le modifiche e guardare il risultato su Expo Go.

Ma la potenza di Windsurf non si ferma alla generazione del codice. Se qualcosa non funziona — lo schermo diventa rosso, un bottone non appare, l'app si blocca — puoi descrivere il problema nella chat e Windsurf analizzerà il codice, troverà l'errore e lo correggerà. È come avere uno sviluppatore esperto seduto accanto a te, disponibile 24 ore su 24, che non si stanca mai e non perde mai la pazienza.

Dal Capitolo 4 in poi, Windsurf sarà il tuo strumento principale. Lo userai per costruire l'interfaccia, collegare il database, aggiungere l'autenticazione, integrare la fotocamera e il GPS. Tutto attraverso la chat, tutto in italiano, tutto senza scrivere codice manualmente.



Come lavora la Trinità: il workflow completo

Ora che conosci i tre protagonisti, vediamo come lavorano insieme nel flusso di lavoro che seguiremo in tutto il libro. È un processo in quattro fasi, semplice e ripetibile.

Fase 1 — Preparazione con Expo. Inizializziamo il progetto con Expo. Questo crea la struttura di base dell'app: le cartelle, i file di configurazione, le dipendenze. È come preparare il cantiere prima di iniziare a costruire.

Fase 2 — Asset con Manus. Diamo a Manus un prompt dettagliato e lui genera tutti gli elementi visivi e i dati di partenza. Scarichiamo tutto e lo posizioniamo nella cartella giusta del progetto. È come ricevere dal designer tutti i materiali — piastrelle, vernici, mobili — pronti per essere montati.

Fase 3 — Sviluppo con Windsurf. Apriamo il progetto in Windsurf e iniziamo a dialogare con l'AI. Capitolo dopo capitolo, le chiediamo di costruire schermate, aggiungere funzionalità, collegare servizi. Ogni richiesta produce codice funzionante che vediamo immediatamente sul telefono tramite Expo Go. È la fase più lunga e più divertente: vedere l'app prendere forma sotto i tuoi occhi.

Fase 4 — Compilazione e pubblicazione con EAS. Quando l'app è completa, usiamo EAS (il servizio cloud di Expo) per compilarla e produrre i file finali. Poi li carichiamo sugli store. È il momento in cui la tua creazione diventa disponibile per il mondo intero.

Questo workflow è ciclico: se dopo la



Un assaggio del linguaggio: React Native in pillole




<View>
  <Text>Benvenuto nella mia App!</Text>
  <Image source={require('./foto.png')} />
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Il progetto del libro: un'App di Viaggi




	Autenticazione — registrazione e login degli utenti

	Database in cloud — le destinazioni e i dati degli utenti vivranno su Supabase, una piattaforma cloud gratuita

	Preferiti — ogni utente potrà salvare le destinazioni che gli piacciono

	Fotocamera — per la foto profilo dell'utente

	GPS e mappa — per mostrare le destinazioni su una mappa interattiva

	Navigazione a tab — la struttura classica delle app moderne con le icone in basso per passare da una sezione all'altra







Le regole del VibeCoder









Cosa hai imparato in questo capitolo
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